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::: MARIA CRISTINA GIONGO
MAASTRICHT

 L’Olanda vuole chiudere le
porte dei suoi coffeeshop agli stra-
nieri. La coraggiosa decisione è par-
tita dal comune di Maastricht, che
confina con Belgio e Germania. Ogni
anno circa due milioni di ragazzi ol-
trepassano le frontiere solo per fu-
mare liberamente marijuana e ha-
shish: spesso anche per farsene delle
scorte da portare a casa. Già nel 2006
il sindaco Gerd Leers ( in carica da 8
anni) aveva espresso preoccupazio-
ne per il turismo della droga. Adesso
ha deciso di risolvere il problema
impedendo l’accesso ai coffeeshop a
chi non è cittadino olandese.

«Non se ne può più» ha dichiarato
«del disturbo alla quieta pubblica
che gli stranieri portano nella nostra
città: oltre al fatto che la criminalità
ne approfitta per vendere altri tipi di
droghe, più pesanti, a scapito della
salute dei nostri ragazzi». Il New
York Time ha lodato Maastricht «in
quanto è stato il primo comune a
rompere la rete di regolamentazioni
dell’Unione Europea, molto rigida
sul trattamento che ogni nazione
deve fornire agli stranieri e ai propri
cittadini nella vendita di beni e ser-
vizi». In passato altre due cittadine ai
confini col Belgio, Hulst (30 chilo-
metri da Anversa) e Terneuzen, ave-
vano provato a chiudere i loro cof-
feeshop, basandosi anche sul fatto
che solo l’11% dei visitatori era olan-
dese.

La scelta del comune di Maastri-
cht ha provocato molte polemiche.
Appena l’aggiornatissimo sito
www.blogolanda.it (che ogni giorno
pubblica notizie sui Paesi Bassi) ha
dato l’annuncio, sono arrivati nu-
merosi commenti di giovani indi-
gnati per questa inaspettata chiusu-
ra da parte di un Paese da sempre
considerato tollerante nei confronti
della droga (leggera) e degli stranie-
ri. Ovviamente non solo i consuma-
tori ma anche i proprietari dei cof-
feeshop si oppongono, considerato
il giro d’affari milionario che gravita
intorno a questo mondo; e tenendo
presente che per esempio il 26% dei
visitatori arriva ad Amsterdam solo
per frequentare questi locali. Per-

tanto alcuni di loro hanno presenta-
to un ricorso alla Corte del Lussem-
burgo. Contro ogni aspettativa, e
questa è la novità degna di rilievo, la
Corte lo ha respinto con la motiva-
zione che «il divieto da parte del co-
mune di Maastricht non è violazio-
ne delle norme europee in materia
dei servizi gratuiti ai cittadini
dell’Ue, in quanto il commercio di
droga è vietato e non si può parago-
nare ad ogni tipo di commercio con-
siderato libero». L’avvocato ufficiale
della Corte di Giustizia Europea,
Yves Bot, ha dichiarato inoltre che
«gli stati membri restano responsa-
bili nel loro territorio; dove possono
proclamare misure restrittive se vie-
ne disturbato l’ordine pubblico». È
stato quindi finalmente riconosciu-
to il pensiero e principio fondamen-
tale della mentalità olandese: la li-
bertà è il dono più prezioso che esi-
ste ma non bisogna dimenticare che
è possibile solo in presenza di rego-
le. Quindi nel 2011 a Maastricht l’in -
gresso ai coffeeshop sarà ammesso

solo ai “soci”, muniti di bancomat
olandese e documento di identità.

Nel frattempo la situazione politi-
ca è piuttosto confusa, da quando lo
scorso febbraio è caduto il governo
Balkenende. Alle elezioni del 9 giu-
gno si è confermato il successo del
partito della Libertà ( Pvv) del depu-
tato di estrema destra Geert Wilders.
È molto difficile formare una coali-
zione solida fra gli altri partiti più vo-
tati, Vvd (liberali) e Cda (cristiano
democratici) escludendo il partito di
Wilders che il Cda non vuole al go-
verno. Wilders rimane fermo sulle
sue posizioni anti islam, a favore
della chiusura delle frontiere per gli
extracomunitari e anche perché il
Paese possa decidere da solo le sue
regolamentazioni. Considera infatti
uno scandalo che l’Olanda «dia ben
4 miliardi di euro a Bruxelles, cioè
1200 euro per famiglia, quando con
questi soldi si potrebbero aiutare
anziani, malati e disoccupati». In
poche parole tolleranza zero su tut-
to. Non solo sui Coffeeshop.

ERBA TOUR

Due turiste consumano stupefacenti all’in -
terno di un coffeeshop ad Amsterdam. Una
statistica elaborata dal governo olandese
rivela che il 26% dei viaggiatori “in arrivo”
raggiunge la capitale esclusivamente per
acquistare e fumare droghe leggere in
questi locali Olycom

::: ROBA DA HIPPIE

I NEGOZI
I coffeshop sono delle caffetterie
che, oltre a cappuccini e brioches,
servono dozzine di varietà di ha-
shish, marijuana e talvolta funghi
allucinogeni. Nella capitale olan-
dese operano circa 300 attività

LA LEGGE
In materia di droghe leggere la le-
gislazione dei Paesi Bassi è asso-
lutamente tollerante. Acquistare
“cannabis” all’interno dei coffee-
shop è perfettamente legale, così
come consumare le sostanze

PARADOSSO ANTIFUMO
Una recente modifica delle norme
stabilita dal governo ha del para-
dossale: approvata una legge an-
tifumo, all’interno dei coffeeshop
è proibito fumare tabacco. Ergo, i
consumatori di sigarette devono
stare all’esterno, al contrario di
chi si accende uno spinello

Mai più marijuana

È FINITA LA PACCHIA
L’Olanda vieta i coffeshop agli stranieri
I turisti della canna restano senza meta

::: 
Il (falso) mito

La verità su Amsterdam:
due minuti di sballo
poi musei, cacio e mulini

 Curioso destino, quello di Maastricht. Si
tratti di quattrini o di spinelli, il borgo delle Fiandre
pare avere in sorte l’ingrato compito di tracciare il
solco su come rovinare la vita a centinaia di milio-
ni di europei. Dovesse fare scuola la decisione di
chiudere le porte dei coffeeshop ai non autoctoni,
la mistica tardoadolescenziale dei giovani conti-
nentali subirebbe un colpo durissimo. Perché,
nell’immaginario del pischello collettivo, il viag-
gione in Olanda è un caposaldo di quelli che guai a
metterli in discussione.

Succede dopo la maturità, il più delle volte via
interrail (che oltre a costare poco conferisce al tut-
to quel che di pionierismo). La preparazione im-
piega mesi e mesi, la maggior parte dei quali viene
impiegata per convincere i genitori che quell’irri -
nunciabile mega-concerto dalle parti di Rotter-
dam esiste davvero e che no, ti pare che vado lì a
farmi le canne. Per il resto si studiano itinerari, si
preventivano le spese e - soprattutto - si prende
nota dei racconti dell’amico più grande che ci è già
stato due volte. Costui, sorta di versione universi-
taria del geometra Calboni, bombarderà l’udito -
rio con un fuoco di fila di palle devastanti circa
esperienze psicotrope ai limiti del paranormale,
maratone di amplessi multipli e prontuario dei
modi più che sicuri per portarsi via chili e chili di
stupefacenti senza farsi beccare dalla polizia.

Complici anche le aspettative vagamente so-
vradimensionate, il viaggio in sé si risolve general-
mente in una cosa un tantino al ribasso. Fumando
notte e dì come ciminiere turche (e sennò che ci
sono andati a fare), i giovani in questione non si
sottrarranno alle più avvilenti liturgie da turismo
di massa, roba che a Torre Pedrera sarebbe rifiu-
tata con sdegno. E invece qui si fa tutto: l’escursio -
ne in pullman alla fattoria dei formaggi tradizio-
nali (dove, complice la fame tossica, si ingurgita-
no quintali di caciotte che hanno consistenza e di-
geribilità del calcestruzzo), la gita sul battello coi
giapponesi che fanno oooh, la coda di mezza gior-
nata fuori dal museo delle cere per farsi la foto con
la statua di Brad Pitt, la visita guidata dei mulini a
vento con mostra-mercato di zoccoli tradizionali
e dettagliate ricostruzioni su quanto era grama la
vita del contadino olandese del XVII secolo.

Il bello è che, nonostante tutto, al momento di
ripartire il ragazzo rimane saldamente convinto
di avere fatto davvero il viaggio della vita. È felice
come una pasqua pure quando il treno arriva al
confine col Belgio e i solerti funzionari doganali gli
performano una perquisizione corporale che in
confronto i checkpoint israeliani nella Striscia di
Gaza sono un blando controllo dei documenti. È
felice, il giovane, principalmente per un motivo.
Perché adesso che torna racconterà a tutti che va-
canza da paura che si è fatto. I pischelli che devo-
no andarci l’estate prossima ascolteranno rapiti.

M. G.

::: ALESSANDRA CORICA

 Da Naomi ai galeotti. A suon di musica.
George Michael due giorni fa è entrato in carcere,
dopo la condanna per droga dello scorso luglio
che lo obbligherà a stare dietro le sbarre per otto
settimane. E chi ha trovato ad accoglierlo? I carce-
rati di Pentoville, a Londra. Per la maggior parte
pedofili e molestatori che hanno intonato i suoi
successi, come “Faith” e “Freedom”. Nel cui vi-
deoclip, però, a cantare c’erano super top come la
Campbell e Cindy Crawford.

Dura la vita, per un cantante col vizietto della
droga. Da anni. Per il buon George - al secolo
Georgios Kyriacos Panayiotou, 47 anni e 85 milio-
ni di dischi venduti - non è la prima volta: già nel
2007 gli era stata sospesa la patente per due anni,
dopo essere stato beccato in auto ubriaco. Senza
contare, poi, la volta che venne sorpreso a fare

sesso in un bagno pubblico di Los Angeles. Brava-
ta che gli costò, nel 1998, la condanna per atti
osceni in luogo pubblico, con tanto di super multa
(un milione e mezzo di dollari) e 80 ore di servizio
sociale. Adesso, però, per lui si sono aperte le por-
te del carcere. Per un episodio dello scorso giu-
gno: dopo aver bevuto e fumato spinelli, George è
finito nella vetrina di un negozio con la sua auto.

La star è arrivata in prigione due giorni fa. E ha
passato una prima notte da incubo, condita da la-
crime e singhiozzi. È stato sistemato nel braccio
dei pedofili e dei “sex-offenders”, colpevoli di reati
sessuali. Visto che lì può essere più controllato. A
suon di musica l’accoglienza che ha ricevuto. Do-
po aver subìto, come un criminale comune, una
perquisizione corporale, i compagni di prigione lo
hanno salutato cantando i suoi successi mentre
entrava in cella. Cella della quale, però, il vip-ga-
leotto non si può proprio lamentare. Stando al sito

del “Sun”, George ha un letto a castello, una scri-
vania, una toilette e un boiler per scaldare bevan-
de. E una finestra tutta per lui. Che, certo, si affac-
cia su un muro di mattoni e non su un parco, ma
tant’è.

Ovvio, due mesi sono lunghi. E per il cantante,
che ha passato le prime 24 ore senza dormire e
piangendo senza sosta, non si annuncia facile. Vi-
sto che, nel carcere inglese, questi due mesi pro-
babilmente li passerà tutti. A differenza di Paris
Hilton, che per guida in stato di ebbrezza dietro le
sbarre nel 2007 c’è stata per 22 giorni, a dispetto
dei 45 originariamente inflitti. Tutto, per buona
condotta. O di Lindsay Lohan, che tra pianti e
strepiti è stata condannata a 90 giorni per i suoi
problemi di dipendenza la scorsa estate. Ma che
in carcere ci ha passato solo dieci notti, per sovraf-
follamento delle prigioni della contea di Los An-
geles.

Il cantante in cella per droga
Rinchiuso con pedofili e stupratori
George Michael piange dietro le sbarre

POPSTAR RECIDIVA

Sorpreso per l’ennesima volta al volante sotto l’effetto
di alcol e droghe, il cantante George Michael è stato
condannato a otto settimane di prigione LaPresse


